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DUE LETTERE DI GIOVANNI CATTANEO AL PADRE GIACOMO LAINEZ GENERALE DELLA COMPAGNIA DI GESU'

(aprile - maggio 1559)

Nell'archivio Romano della Compagnia di Gesù sono conservate due lettere scritte da Giovanni Cattaneo al padre Giacomo Lainez generale della Compagnia. Tutte e due furono scritte da Ferrara: il 3 aprile 1559 la prima, il 27 maggio la seconda.

1. Giovanni Cattaneo (1).
Giovanni Cattaneo fu uno dei primi amici e collaboratori di san Girolamo Miani a Bergamo fin dal 1533. 1 biografi del santo raccontano che un giorno si presentarono a lui due fratelli, Giovanni ed Amedeo Cattaneo, pregandolo di accettarli a servizio dei suoi poveri. Il Miani avrebbe abbracciato Giovanni, dicendogli: “ Venite a seguire in spirito di povertà il re del cielo, fatto povero per noi: Dio vi vuole padre di questi e più altri poverelli “. Ad Amedeo invece avrebbe detto: “ Ritornate alla vostra casa, non è questo il sacrificio che Dio vuole da voi. Avrete a prender moglie; impiegherete i vostri capitali nel traffico della seta; con questo darete alle povere convertite il modo di guadagnarsi il pane “(2).

Mentre le parole dette ad Amedeo hanno un fondamento nelle testimonianze del processo di beatificazione  (3), quanto riguarda Giovanni

(1) Sul Cattaneo si possono trovare brevi notizie in ST. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani, Venezia 1767, p. 92 - 93; G. MUZZITELLI, L'ospizio degli orfani e la chiesa di S. Maria in Aquiro, « Rivista della Congregazione di Somasca », VII (1931), p. 10; L. ZAMBARELLI, I Somaschi a Ferrara, Rovigo 1955, p. 3-6; M. TENTORIO, L'orfanotrofio di S. Martino in Reggio Emilia e i Padri Somaschi (1564 - 1619), Roma 1963, p. 14 - 16.

(2) Cfr. ST. SANTINELLI, La vita del santo Girolamo Miani, cit., p. 92 - 93.

(3) Mediolanen. Canonizationis B. Hieronvmi Aemiliani, processus remissorialis fabricatus Bergomi (1625), teste Aurelia de Nardinis, f. 35v, in Arch. procura generale padri Somaschi, Roma.

Cattaneoo sembra piuttosto una anticipazione della sua vita; egli rimase infatti nella tradizione dei Somaschi come un seminatore e un organizzatore di opere per gli orfani. Mantova, Roma, Napoli; Ferrara, Remeggio Emilia, Modena, Siena sono le città che si ricordano, ove egli prestò la sua opera. Sicuramente ve ne furono altre.

Se la tradizione ci ha consegnato del Cattaneo l'immagine di un secondo Miani, che percorre città fondando e regolando istituzioni per orfani, le memorie che rimangono della sua vita sono però scarsissime, quasi nulla.

Vediamo di raccogliere questi frammenti.

Un cenno ai due fratelli ci trova nel poscritto della lettera, che il Miani scrisse da Brescia nel giugno 1536 (4).

Gli altri documenti riguardano la fondazione dell'orfanotrofio di. Santa Maria Bianca di Ferrara: ci fanno però fare un salto in avanti di oltre vent’anni vent'anni.

Il suo nome non si ritrova mai negli elenchi dei partecipanti ai capitoli della Compagnia dei servi dei poveri; non risulta che vi abbia occupato cariche, anche se vi lavorò attivamente (5). Sembra che sia rimasto sempre laico.

Della parte che ebbe nell'apertura dell'orfanotrofio degli Innocenti;ni di Siena, dovrebbe informarci una lettera, con la quale egli presentava al capitano del popolo il direttore di quell'orfanotrofio (6). Dopo il 1570 anche queste tracce, già tanto scarse, si perdono completamente.

2. Il Cattaneo  a Ferrara.

Il Cattaneo giunse a Ferrara nel settembre 1557 e prese alloggio in un ospedale presso la chiesa di Santa Giustina per interessamento del patrizio Ferrarese Agostino Mosti. In breve breve tempo raccolse tanti orfani, che il luogo non bastò più

(4) Le lettere di San Girolamo Miani, “ Fonti per la storia dei Somaschi “, n. 3, p. 16. 

(5) Cfr. Acta Congregationis, I, anni 1550-1569. 

(6) Cfr. M. TENTORIO, I Somaschi a Siena, “ Rivista Somasca “, XIV (1938), p. 32. Il “tal giovane Catanico di Bergamo”autore della lettera, che dovrebbe trovarsi nella biblioteca civica di Siena, è certamente il nostro Giovanni Cattaneo.

contenerli tutti. Allora il Mosti, il quale era massaro della compagnia di Santa Maria Bianca, pregò i confratelli a ricevere quei fanciulli nel loro ospedale, più capace e più comodo, e che solo raramente alloggiava pellegrini. Il 6 dicembre 1558 il Cattaneo vi si trasferì con la sua numerosa famiglia (7).

Nel passaggio e nella sistemazione degli orfani a Santa Maria Bianca ebbe parte rilevante il rettore del collegio dei Gesuiti di Ferrara, il padre Giovanni Pellettier. Questi godeva in Ferrara di grandissimo credito: era amico del Mosti e aveva molta influenza sul duca Ercole II, il quale se ne era servito per la questione della duchessa Renata di Francia (8). Grande era l'interessamento del Pellettier per le opere di carità: “ Visitat aegrotantes, consolatur egentes ac pauperes fovet, orphanarumque domus puellarum concilio, opera ac re iuvat; plura etiam maioraque praestaret, si quotidiana ingensque sollicitudo domus cura pateretur . . . “ (9).

Si comprende quindi come il Cattaneo abbia potuto subito suscitare l'appoggio del Pellettier alla sua opera per gli orfani. Lo racconta egli stesso con incantevole semplicità, scrivendo a Lainez: “ Siando gionto qui in Ferara per negozi del Signore, spediti, sperava venir a Roma, ma fui impedito. Intendendo che non gli hera opera alcuna delli orffenelli, capitando per volontà del Signore neli mane del vostro et nostro molto reverendo in Christo Jesù padre don Iovani, qual intesse la nostra vocazioni, pilgiò subito la impresa de parlar a chi bisognava; et in pochissimo tempo fu trovato un hospitalle al proposito, talmente chel Signore Idio si è degnato di far una belisima opera de orffenelli, che

(7) Cfr. la dichiarazione dello stesso Agostino Mosti, di pochi anni posteriore, in L. ZAMBARELLI, I Somaschi a Ferrara, cit., p. 4.

(8) Cfr. M. SCADUTO, L'epoca di Giacomo Lainez, II governo, 1556 - 1565, Roma 1964, p. 586-590. Ercole II morirà il 3 ottobre 1559. Nel suo testamento del 13 marzo 1558 lasciò precisi mandati al suo successore per tutte le opere di carità. Per gli orfani dispose che venissero pagati venti soldi al giorno in perpetuo.

(9) Monumenta historica S. I., Litterae quadrimestres, V, Roma 1921, p. 880-881 Lettera da Ferrara del 13 novembre 1558. In una lettera del 4 marzo 1559 al Lainez, lo stesso Pellettier, che nel frattempo era diventato rettore del collegio di Ferrara, informava il generale della Compagnia di una grossa iniziativa, che avrebbe interessato tutti i poveri della città: “Trattiamo un altro negotio maggiore delli orphanelli. Il Signore nostro diaci gratia di recarlo a perfettione. Questo è il provedere a tutti li poveri di Ferrara senza andar mendicando qua et là. Sua eccellenza ha deputato molti per tal effetto ...”. La lettera prosegue esponendo l'interessante progetto. Arch. Romanum S. J., Epist. Ital. 144, f 153-154.
andava ala malora del corpo e forsi anche lanima, perché non sapiva né Pater, né Ave Maria, né molti altri cosi che sano. E questo è pur stato per mezo d dito reverendo padre don Jovani et poi li altri aderenti, come è piazuto al maistro de doperare li soi ustrimenti “ (10). Fin dal 26 novembre 1558 il Pellettier stesso aveva informato dell'accaduto il suo generale "(11).

3. Un progetto e una proposta per le opere degli orfani.

Quanto era accaduto a Ferrara, aveva fatto nascere nel Cattaneo l'idea di risolvere il problema degli orfani, mediante una azione combinata tra i Somaschi e i Gesuiti, su un piano ben più vasto di quanto non lasciassero sperare le deboli forze della sua Compagnia dei servi dei poveri. Per questo pensò di rivolgersi al Lainez, proponendogli il suo progetto, La lettera nella sua semplicità rivela l'anima del Cattaneo tutta ardore di carità e di intensa dedizione al servizio di Dio e dei poveri (12).

L'opera degli orfani è necessaria in ogni città. Perché, dove la Compagnia ha i suoi collegi, non è possibile erigerle a fianco anche la opera degli orfanelli? Il collegio ne potrebbe aver cura bene e con facilità, pur mantenendo distinte le due attività: collegio gesuitico e opera per li orfani.

Esposto il progetto, il Cattaneo cerca di enumerare i vantaggi, che ne potrebbero derivare anche alla Compagnia di Gesù. Il luogo degli orfani “ saria un vivario da cavar fora con il tempo moltitudine de fidelli servi del Signore; et giamò nela prima vera si ne vede qualche fiori “

Qui potrebbero essere messi in prova quei giovani grandi, che vengono per entrare nella Compagnia. L'utilità sarebbe reciproca: per gli orfani, che avrebbero una valida cura; per la Compagnia, che sotto-

(10) Arch. Romanum S. J., Epist. Ital. 114, f. 199r. La narrazione del Cattaneo a prima vista presenta qualche discordanza con quella del Mosti, di cui alla nota 7.

(11) Arch. Romanum S. J., Epist. Ital. 113, f. 250: “ Già con la divina gratia habbiamo reccata a perfettione et compimento lopera delli orphanelli et si vanno ragunando tutti. Spiero sarà a gloria del Signor nostro et molto piace a tutta la città “.

(12) Arch. Romanum S. J., Epist Ital. 114, f. 199.

porrebbe a una buona prova i suoi novizi: “ E non è da dubitar che, stando saldi in questi operi dela vita ativa. noi li paria intrare in paradise, intrando nela religione pacifica piena del Spiritu Sancto; e così cognoseria il biancho dal negro, qual non cognoschono per non, avir fato l’ativa “.

Vi è un terzo vantaggio: poiché momenti difficili capitano anche per quelli che vivono già da tempo nella Compagnia, essi potrebbero, se impiegati nelle opere degli orfani, venire efficacemente stimolati. Qui il linguaggio del Cattaneo diventa pittoresco: “ E apreso, se sene trovasse qualche volta qualche uno de quelli del colegio che fuse stufo dela mana, volesse deli cipoli, meterlo lì per inpocho de tempo a portar la croce; cognosaria poi melgio il dono del Signor Idio. Et se fuse debilitato del corpo, per avir atesso tropo al spirito, si fortificaria “.

Infine egli propone al Lainez un'altra possibilità: dato che la Compagnia suole sottoporre a periodi di prova i suoi giovani presso ospedali, si sarebbero potuti impegnare i giovani laici anche negli orfanotrofi.

Si trattava quindi di una unione da realizzare nel lavoro, lasciando intatte le due istituzioni. Una azione combinata, che l'esperienza positiva di Ferrara raccomandava. Era una azione che diventava ancora più urgente proprio per le difficoltà, in cui si andava dibattendo la Compagnia fondata dal Miani. Descrivendone la situazione, le parole del Cattaneo diventano accorate, quasi avvolte da un velo di tristezza: “ Et se quella mi dicesse che li operi deli orffenelli sta melgio tuti soto la nostra compagna, responderia che quelli pochi che abiamo pasa pur, ma non chresiamo, anzi se né lasato Mantua et Como. E' circha numero 28 anni che fu comezì per il nostro magnifico misser Girolirno Meani, et in questi tempi poco avanti, né amanco. Molti de li nostri reverendi padri è andato fora e pochi ne vene, de sorte che non si poseno tropo dilatare. Reverendo padre don Lione, che hera una bona colona, è venuto a Roma. De sorte che molti cità resta senza lopera deli orffenelli per la imposibelità nostra ... “.

4. La risposta del Lainez.

Le risposte da Roma furono due: una, diretta al padre Giovanni Pellettier, il quale aveva a sua volta scritto al Lainez, raccomandandogli l'affare: l'altra allo stesso Cattaneo. Furono scritte tutte e due lo stesso giorno: il 22 aprile (13). Rapida quella al Pellettier,  che forse era già partito da Ferrara per Roma, ove era stato chiamato a seguito delle eccessive premure nei suoi riguardi di Maria Frassoni del Gesso (14); un po' più diffusa quella al Cattaneo. Le due lettere comunque si integrano.

E' conveniente aiutare l'opera degli orfani - scriveva il segretario del generale Polanco al Pellettier - senza assumersene però l'impegno (15). Nella risposta al Cattaneo loda la bontà dei suoi propositi e lo zelo della sua carità, ma si scusa di non poter soddisfare la richiesta, data la molteplicità dei fronti, sui quali la Compagnia è impegnata. E continua: “ Resta perciò da pregare la bontà divina che provveda per altra via, come ha fatto finora, ad opere tanto pie e degne di lode “. Promette poi tutto l'aiuto possibile, “ come la legge della charità santa lo ricerca “

.

5. Il Cattaneo chiede di entrare nella Compagnia di Gesù.

La risposta del Lainez spinse il Cattaneo ad una ulteriore riflessione, sulla quale è da rilevare l'influsso di un altro gesuita, il padre Baldassare Mello, che aveva preso il posto del Pellettier nella cura della anima (16).

Egli espone con candore il risultato di questa sua riflessione in seconda lettera al generale dei Gesuiti (17). “ El Signore Idio vole che vi exprima più chiaro el desiderio, che penso che sua divina maestà mi abia dato già molte anni, qual he questo, che voria fare li tre vodi solemni. Oltra che per la grazia de sua divina maistà mi ne abia donati doi, pasato vinte anni, cioè povertà e castità, mi resta de avir quello

(13) Arch. Romanum S. J., Epist. Ital. 61, f. 455r.

(14) Cfr. M. SCADUTO, L'epoca di Giacomo Lainez, cit., I, p. 558.

(15) Nella risposta al Pellettier è accennato un altro problema. Vi erano cinque o sei Somaschi, che avevano fatto domanda di essere accolti fra i Gesuiti. La risposta è dilatoria: “ non è bene se non trattenerli e provarli più alla longa “. Non siamo riusciti a rintracciare la lettera del Pellettier del 1° aprile, alla quale la risposta fa riferimento. Avremmo avuto più sicure notizie. Nel giugno dello stesso anno ci fu un'altra trattativa, patrocinata dal vicario episcopale di Genova Egidio Falcetta, per unire alla Compagnia di Gesù i preti riformati di Francesco da Tortona, Barnabiti e Somaschi. Cfr. ST. CASATI, Tentativi di unione delle congregazioni di chierici regolari nel secolo XVI, con particolare riguardo ai Somaschi, tesi di laurea presso l'Università Cattolica di Milano, 1977, p. 236-248.

(16) Arch. Romanum S. J., Epist. Italiae 114, f. 302.

(17) Arch. Romanum S. J., Epist. Italiae 114, f. 103.

che mi pare che importi più, che non è fare la sua volontà, ma quella de altri. Et in questo non mi sono exerzitato. E aben chel Signore si degni de adoperarmi in questi operi deli poveri orffenelli et in altri benefici deli poveri, mi pare che fazia la mia volontà et che poria esser che questo mio operare con la mia volontà, andando comensando de questi opereri, non piazese al Signore Idio “.

Perciò egli ha deciso di chiedere di essere accolto nella Compagnia. L'unico motivo che lo spinge è quello di piacere di più al suo Signore Gesù Cristo e d'esser certo che le sue opere piacciano a Dio. E' pronto a fare qualunque cosa gli verrà chiesta, ad andare dovunque sarà inviato: in India, in Spagna, in Francia o in Italia, solo che sia mandato dall'obbedienza. E anche se quelle povere opere degli orfani sono la sua ragione di vita, sarebbe disposto a rinunciarvi, pur di obbedire: “ E questo è quello che io circho “.

Per non lasciare l'opera di Ferrara abbandonata, nel caso in cui egli avesse dovuto andare a Roma, il padre Mello gli aveva consigliato di chiedere che i Gesuiti vi ponessero uno dei loro laici, fin a quando il Signore non vi avesse provveduto. Oppure vi sarebbe potuto restare egli stesso, ma intanto il Lainez scrivesse a qualcuno dei padri di Ferrara, permettendogli di portare a compimento quel desiderio, che gli pareva venisse da Dio.

Già prima, il 26 maggio, il padre Mello aveva informato il Lainez dei colloqui avuti col Cattaneo, fornendo anche notizie sul suo conto: “ ... Io, per quello che intendo, lo iudico per homo raro nele cose della vitta attiva et molto conforme a tutta la nostra profisione “ (18).

Anche questa volta il Lainez rispose con due lettere, che si completano a vicenda e mostrano quale fosse il pensiero della Compagnia di Gesù al riguardo.

Quella al Cattaneo del 10 giugno 1559 è molto breve; il Polanco gli dice che il generale ha ricevuto la sua lettera e che rispondeva in merito al provinciale Benedetto Palmio, dal quale egli avrebbe potuto sapere che cosa il Lainez pensasse della sua richiesta (19). Decisamente una risposta molto sbrigativa.

Al Palmio scriveva lo stesso giorno e, tra le altre cose, parlava del Cattaneo e della sua domanda: “ Quella vederà di farlo capace che

(189 Arch. Romanum S. J., Epist. Italiae 114, f. 302.

(19)  Arch. Romanum S. J., Epist. Italiae 61, f. 497v.
debbia fermarsi nella sua vocatione “, perché non pareva molta idoneo per la Compagnia, tanto più per essere stato allevato in altro spirito. Era dunque meglio conservarlo in quella sua buona disposizione fuori, che accettarlo in casa “(20).

Ignoriamo l'effetto che la risposta ebbe sul Cattaneo: per l'opera degli orfanelli fu sicuramente meglio così. Due anni dopo, nel 1561, egli partirà per Reggio Emilia, forse col cuore libero dal dubbio “ che questo mio operare con la mia volontà, andando comensando de questi opereri, non piazese al Signore Dio “.

6. Per concludere.

Le due lettere del Cattaneo al generale della Compagnia di Gesù sollevano un lembo del velo, che nasconde la vita di uno dei primi e più fervidi seguaci di san Girolamo Miani. Esse ci trasportano al di là del semplice episodio e ci introducono nella sua anima. 

Quest'uomo, che unisce una semplicità incantevole ad una rara capacità operativa, ha dedicato tutto se stesso ai poveri. Vorrebbe che il fuoco, che lo brucia interiormente, arrivasse a tutte le città italiane. Tutte hanno bisogno dell'opera per gli orfanelli: ma le sue forze e quelle della sua Compagnia sono impari. L'esperienza di Ferrara gli fa concepire un progetto, che ne avrebbe straordinariamente dilatate le possibilità.

Ma egli ha dedicato se stesso prima ancora a Dio. Anche se da vent'anni ha emesso i voti di povertà e di castità, un dubbio tormenta la sua anima: piaceranno al Signore le opere, che egli va facendo, sia pur per i poveri? Il voto di obbedienza lo libererebbe da tale dubbio. Questo voto potrebbe portarlo in qualunque parte del mondo, potrebbe chiedergli anche di rinunciare alla cosa più cara, ai suoi poveri orfanelli. Egli però vuol fare soltanto ciò che piace al Signore: questo è ciò che cerca.

La visuale si allarga: questi non sono soltanto i problemi del Cattaneo, sono anche i problemi di altri suoi compagni. Perciò alcuni di essi avevano voluto fare i voti fra i Teatini, altri stanno chiedendo come lui di essere accolti fra i Gesuiti.

(20) Arch. Romanum S. J., Epist. Italiae 61, f. 499r.
E' il problema di tutta la Compagnia fondata dal Miani. Il momento è pieno di incertezze: opere che si abbandonano, sacerdoti che si ritirano. Bisogna trovare un fondamento di stabilità per garantire la sopravvivenza.

E non era nemmeno soltanto il problema dei Somaschi: era il problema dei Teatini, dei Barnabiti, di tante piccole compagnie di preti riformati. Sembrava in quegli anni che la soluzione potesse essere quella di unirsi tutti insieme, associando le proprie forze a quelle della Compagnia di Cesù, la cui marcia appariva sostenuta e sicura. Nei venti anni tra il 1545 e il 1565 si moltiplicarono queste proposte di unione sollecitate dai religiosi stessi o da amici sinceri e influenti (21).

La risposta della Compagnia, da sant'Ignazio al Lainez, fu sostanzialmente sempre la stessa: queste fusioni in nessun modo convenivano “ per essere Dio nostro Signore più servito da loro et da noi, che se tale unione si facesse “(22). Non rimaneva quindi che stringere i vincoli di fraternità e aiutarsi “ come la legge della eharità santa lo ricerca “ e non perdere la fiducia nella “ divina bontà, che per altra via, come ha fatto fin qui, proveda a queste opere tanto pie et laudabili “. Come di fatto si verificò nel decennio tra il 1560 e il 1570.

DOCUMENTI

1

(Lettera di Giovanni Cattaneo al generale della Compagnia di G​sù Giacomo Lainez. Da Ferrara, 3 aririle 1559. Arch. Romanum Societatis Iesu, Epistolae Italiae 114, f. 199. Autografo).

yhs

Reverendissimo nostro signore degnisimo generale della santa società del lesù.

Per non avire autto comodità da referire molte cosi del Signore, che

(21) Su questo argomento cfr. M. SCADUTO, L'epoca di Giacomo Lainez, cit., I, p. 544-550; ST. CASATI. Tentativi di unione delle congregazioni di chierici regolari, cit.

(22) Monumenta Ignatiana. S. Ignatii de Loyola epistolae et instructiones, IV, p. 495-497.

non ho parlato con quella, qual fu lultima volta, quando quella misse el santo colegio a Genova, è molto tempo che haviva determinato de venire fine a Roma; ma per sino qui non sono anco stato fato degno, nemanco gli vedo ordine al presente. Et iò pensato, non posiendo con la presentia, almeno con questi pochi parole salutar quella con desiderio grandisimo de basarli non solo la mano, ma anche li piedi, per amor del signore nostro Jesu Christo et de quella. Non abiando la grazia de ciò, scriveremo in parte del nostro consetto.

 Siando gionto in Ferara per negozi del Signore, spediti, pensava venir a Roma, ma fui impedito. Intendendo che non gli hera opera alcuna deli orffencIli, capitando per volontà del Signore neli mane del vostro et  nostro molto reverendo in Christo lJsu padre don Jovani, quel intesse la nostra vocazioni, pilgiò subito la impresa de parlar a chi bisognava; et in pochissimo tempo fu trovato un ospitane al proposito, talmente chel Signore Idio si è degnato de far una belisima opera de orffenelli. che andava ala malora del corpo e forsi anche lanima, perché non sapiva né Pater, né Ave Maria, nè molti altri cosi che sano. E questo pur stato per mezo de dito reverendo padre don Jovani et poi li altri aderenti, como è piazuto al maistro de doperare li soi ustrimenti.

E considerando io quanto è necessario in ciascuna cita questa santa opera deli orffenelli, mi è parso de scriver questi pochi, como che mi pareria che, apreso alle altri santi operi chel Signore si degna de operar neli vostri santi colegi, vi degnasti de procurar modo talle, che fuse meso in quelli cita, dove aviti li vostri santi colegi, non siandoli lopera deli orffenelli; et il dito vostro colegio ne aveseno custodia in un bonisimo modo et con facelità, servando però li soi stadi: el colegio il suo, et li orffenelli il suo. Qual logo saria un vivario da cavar fora com il tempo moltitudine de fideli servi del Signore; et giamò nela prima vera sine vede qualche fiori. Et in questi medemi operi potresti meteli in prova quelli gioveni grandi, che vene per intrare nela santa religione; e non è da dubitar che, stando saldi in questi operi dela vita ativa, poi li pareria intrar in paradise, intrando nela religione pacifica piena del Spiritu Santo; e così cognoseria il biancho dal negro, qual non cognoschono per non avir fato lativa. (f. 199°v) yhs. E così, avendo cura el colegio deli orffenelli, averia bona cura deli novizi mesi in prova. E apreso, se sene trovase qualche volta qualche uno de quelli del colegio che fuse stufo dela mana, volese deli cipoli, meterlo lì per impocho de tempo a portar la croce; cognosaria poi melgio il dono del Signore Idio. E se fuse debilitato del corpo, per aver ateso tropo al spirito, si fortificarla.

De sorte che rni fortifico nel mio parere per questi resoni e molte altri che dirà, se fuse da quella. Et se quella mi dicese che li operi deli orffenelli sta melgio tutti soto la nostra compagna, responderia che quelli pochi abiamo pasa pur, ma non chresiamo, anzi se nè lasato Mantua e Corno. E' circha numero 28 anni che fu comezì per il nostro magnifico misser Girolirno Meani, et in questi tempi poco avanti, nè amanco; molti de li nostri reverendi padri è andato fora e pochi ne vene, de 
sorte che non si poseno tropo dilatare. Reverendo padre don Lione, che hera una bona colona, è venuto a Roma. De sorte che molti cità resta senza lopera deli orffenelli per la imposibelità nostra, como che è dito; et aloposito multiplica mirabelmente li vostri santi colegi, de sorte che si vede la grazia magior del magno Idio concorre in quelli. Et in questo io ne sono testimonio e qui abiamo la espergienzia, qui in Ferara, chè stata comenzà soto el nome de lesù Christo et del vostro santo colegio, et in questo poco tempo de misi 4 è reusita così mirabilmente; e questo non poso pensare chel sia altro chel spirito del Signore, abondan... disopra mandato per rnezo del vostro santo colegio; et sene pò sperare grandissimo honor del Signore idio deli animi salvi.

ltem se vi parese che fuse spediente e honor del Signore de mandar qui qualche, uno deli vostri laici, che metite in prova in altri logi, chrederia che com il tempo ne saresti consolato, per che il dito padre et colegio ne averia cura a una con esso noi.

Altro non mi hoccore, salvo che quelli si digni de oferire questi cosi avanti al Signore: se li ano fati scriver, li facia meter in essequicioni nel modo che più piace a sua divina maistà. Quella si degni de fare che siamo ricomandato ali vostri santi oratione et celebrationi de continuo. Quella si degni di darne risposta de la receputa e deli cosi diti, ciò li pare.

Da Ferara alli 3 de aprille 59.

Servo deli poveri orffenelli

Jovani Catani di Bergomo.

( a tergo: d'altra mnano ) 1559, Ferrara. Di Ioan Catanico3 d'aprile. Ricevuta a 13 detto.

( di mano del Cattaneo) Rev.mo nostro signor degnisimo generalle della società santa del Iesù. Roma, nel loco de Santa Maria da Strada. In Roma.

2

Risposta di Giovanni Polanco al padre Giovanni Pelletier. Da Ro​rna, 22 aprile 1559. Arch. Rornanurn Societotis lesti. Ital. 61. f. 455'. Minuta).

Ferrara, padre Pellettario.

Le ultime di vostra riverenza sono del primo del presente. Et perchè possia essere già fossi partito per Roma, secondo che per il padre maestro Benedetto li fu scritto, sarò in questa molto breve, perchè o non, lo trovarà di là, o almeno ci vederemo presto di qua. Quel libretto portarà seco venendo qua. Del collegio per quella pieve dell'illustrissimo et reverendissimo cardinale, si potrà etiam parlar in presentia. Dell'opera delli orfanelli conviene aiutarla come pia, non però pigliar lo assunto di quella. Et circa quelli cinque o sei di loro che vorriano intrar nella compagnia, non è se non bene trattenerli et provarli più alla longa. Qui si scrive una lettera a messer Giovani Catanico, che ha cura di essi orphani. Né altro in questa occorre dire, se non che si raccomanda nostro padre nell'orationi di vostra riverenza. Di Roma, a li 22 d'aprile 1559. Li tre scholari mandati di Loreto, spero saranno gionti a quest'hora.

3

(Risposta di Giovanni Polanco a Giovanni Cattaneo. Da Roma, 22 aprile 1559. Arch. Romanumz Societatis Jeuo, Ital. 61, f. 455r. Minuta).

Ferrara, messer Giovanni Catanico.

La gratia et pace di Christo nostro Signore sia sempre con tutti noi. Ho recevuto una lettera della charità vostra delli 3 di aprile et inteso li disegni che fa quanto al tener la compagnia nostra cura delle opere di orfanelli. Et quantunque siano buoni et mostrino il zelo di buon animo della charità vostra, per ritrovarsi la compagnia nostra con molti assunti, non potria per adesso sadisfar a questo; et però sarà da pregare la divina bontà che per altra via, come ha fatto fìn qui, proveda a queste opere tanto pie et laudabili. Et in quello che noi potessimo aiutarli. senza tener però particular assunto, sempre lo faremo molto volontieri, come la legge della charità santa lo ricerca. Et nelle orationi vostre et della casa tutta molto mi raccomando. ln tutti aumenti il spirito et gratia sua Christo nostro Signore. Di Roma, a li 22 d'aprile 1559

4

(Lettera del gesuita Baldassare Melo al generale della Compagnia di Gesù Giacomo Lainez. Da Ferraa, 26 maggio 1559. Arch. Romanum Societatis Jesu, Ital. 114, f. 302. Autografo).

ihs

Pax Christi.

El governatore delli putti orfanelli, il quale ha conoscimento della reverentia vostra, si confessa meco et ha resoluto dentrar nella compagnhia et me dice sempre haver havuto questo buono animo. Non ha

altro obligo. Qual lui sia, el padre maestro Peletario lo poteva dire. Io, per quello che entendo, lo iudico per homo raro nelle cose della vita attiva et molto conforme a tutta la nostra profisione. Lui credo scriva alla reverentia vostra, ben che ...... perché desidera de andarse gitar alli piedi della reverentia vostra a Roma.

Di Ferrara, 26 di mazo 1559.

Baltasar de Mello

5

(Lettera di Giovanni Cattaneo al generale della Compagnia di Gesù Giacomo Lainez. Da Ferrara, 27 maggio 1559. Arch. Romanum Societatis Jesu, 1tal. 114, f. 303. Autografo).

vhs

Molto reverendissimo generale dela santa società del mio Signore Iesù Christo.

El Signore Idio vole che vi exprima più chiaro el desiderio, che penso che sua divina maistà mi abia dato già molte anni, qual he questo, che voria fare le tri vodi solemni. Oltra che per la grazia de sua divina maistà mi ne abia donato doi, pasato vinte anni, cioè povertà e castità, mi resta de avir quello che mi pare che importi più, che è non fare la sua volontà, ma quella de altri. Et in questo non mi sono exercitato. E aben chel Signore si degni de adoperarmi in questi operi deli poveri orffenelli et in altri benefici deli poveri, mi  pare che fazia la mia volontà et che poria esser che questo mio operare con la mia volontà, andando comenzando de questi opereri, non piazese al Signore Idio.

Però io non so bene exprimer el mio desiderio, como se fuse da quella a bocha, pur al melgio che poso. Et io vel scrivo che iò grando desiderio de intrare nela vostra santa religioni et de fare li tri vodi solemni in quella et morir in quella. Et sappia del certo vostra reverendissima signoria che questo non fazo per .....solo, salvo per più piazir al Signore nostro Jesù Christo et per esser certo che le operi che fazo piaqua a sua divina maistà. Et sapiati del cervo che iò tanto desiderio de hobedir, che sono parato, subito intrarato e fato li vodi, de andare per lobedienzia così in India como in Spagna, in Frangia como in Italgia. Io non ò nancho afeciò che sia exerzitato più in una cosa come in una altra, ma sono certo che lche là dove l’pbedienzia mi eserciterà , quello piazerà al mio Signore. E questo è quello che io circho.

E cummunicado questo com rl molto reverendo don Baldesaro, qual à abuto cura de lanima mia, de poi che el nostro molto reverendo padre don Jovan, qual anche lui mia abuto cura circa misi 4, se doviva venir a Roma, che ciò dovese fare, mi a solto che per esser questa opera novela, che fuse bene che scrivese, ciò mi desti aviso quello chè melgio che fazia. E piazendo a quella che venga a Rema, scrivese a questi reverendi padri metese uno di soi laici in nostro logo, perfina chel Signore Idio provedisca per altra via; o volendo quella che restase qui perfino chel Signore providese, scriverle a questi reverendi padri con la grazia che potese exequir el desiderio, che mi pare mi abia donato el Signore Idio per la sua infinita misericordia.

Altro non mi hoccore, salvo che humilmenti baso il piede de quella, pregandole che sia sempre ricomandato ali soi oratione e celebrationi et de tuto quello santo colegio et de tutta la santa religioni. 

Adì 27 magio 1559

Servo di poveri orfenelli.

Joanni Cataneo

( a tergo ) Molto reverendissimo generalo dela compagnia del Iesù, in Roma, a Santa Maria dala Strada, don Jacomo Laini.

(a tergo: d'altra mano] Ferrara, di Giovan Catanio, di 27 di magio, Ricevuta a 8 detto.

6

(Risposta di Giovanni Polanco a Giovanni Cattaneo. Da Roma, 10 giugno 1559. Arch. Romanum Societatis Iesu. Ital. 61, f. 497v. Minuta).

Ferrara. loan Catanio.

Pax Christi. Charissimo meser loan. Ha ricevuto nostro padre la lettera vostra de 27 del passato et visto guanto li scrivete; et la risposta, che da lui desiderate, potrete dal padre Benedetto, al qual hoggi si scrive, 
tra l'altre cose, quel che pare a nostro padre circa quel che havete scritto. Fratanto ci raccomandiamo nelle sue orationi ci preghiamo Dio nostro Signore dia a tutti gratia di sentir sempre et adempir sua sanctissima volontà. Rorna. 10 die iunii 1559.

7

(Lettera di Giovanni Polanco al padre Benedetto Palmio. Da Roma, 10 giugno 1559. Arch. Romanum Societatis Iesu, Ital. 61, f. 499r. Minuta).

Ferrara, Maestro Benedetto.

Ricevemmo quelle di vostra riverenza di 26 del passato et primo del presente ...

Ci ha scritto quel huomo da bene che tiene cura delli horfanelli, mostrando voler intrare nella compagnia. Se li risponde rimettendolo alla riverenza vostra: quella vederà di farlo capace che debbia fermarsi nella sua vocatione, perché per la compagnia non pare molto al proposito et, per esser allevato in altro spirito, tanto manco farebbe per noi; sì che pare meglio conservarlo nella sua buona devotione di fuori, che accettarlo dentro di casa.

10 die iunii 1559.

